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 Il movimento alla prova del Potere

 Altermondialismo.  Prospettive e politica dopo Porto Alegre 2005

 [IMAGE] Em. Pr. 

 Dopo Porto Alegre molti nodi stanno venendo al pettine. "Movimenti globali, alternative locali. Iniziative e proposte dopo il Forum Sociale Mondiale di Porto Alegre", incontro organizzato ieri da Lunaria e Il Manifesto presso la sala del Carroccio al Campidoglio di Roma, è stato un momento importante per sondare alcuni dei nodi che il movimento altermondialista si troverà ad affrontare nel prossimo futuro. 

Dopo essere intervenuti Gabriele Polo e Benedetto Vecchi de Il Manifesto sulla situazione ancora incerta del rapimento Sgrena, Mario Pianta, professore di economia all'Università di Urbino, è subito entrato nel merito della questione: "Quello che vorremo analizzare è come i movimenti globali interagiscono oggi per costruire delle alternative al modello neoliberita dell'impresa, delle multinazionali e del capitale". Perché davanti alla crisi della globalizzazione, iniziata con il crak finanziario del 2001, sono state messe in campo diverse risposte: una reazionaria, che è un ripiegamento su scala nazionale dei problemi globali, una alternativa, che mette al centro la questione dei diritti e del welfare a diversi livelli e una terza risposta, portata avanti ad esempio dal commercio equo e dal microcredito, che è "ricerca di pratiche concrete" ma allo stesso tempo "sembra rappresentare una rinuncia alla politica".

Proprio sul problema della politica e del potere si è soffermato Antonio Tricarico della Campagna per la riforma della Banca mondiale. Tricarico ha infatti sottolineato come, dopo l'ultimo forum mondiale, è diventata evidente la differenza tra l'agenda del movimento del Nord del mondo e quella del Sud. "Il problema per chi lavora nel Nord è quello di aprire nuovi spazi politici o di consolidarli" ha detto. Sottolineando che "il punto cruciale di tutto è la democratizzazione dei processi decisionali". Non a caso la domanda che con più insistenza emerge all'interno del movimento della nostra parte di pianeta è proprio: "Quali regole per l'istituzione gloabale?".

Ma è stato Vittorio Agnoletto, europarlamentare che si vuole portavoce delle istanze del movimento, ad insistere su questo punto: "Dopo Porto Alegre un periodo della storia di questo movimento s'è concluso. Adesso dobbiamo operare un salto politico, perché abbiamo bisogno di vincere alcune battaglie per aumentare il percorso di mobilitazione" per questo c'è bisogno di "organizzare tre o quattro campagne dove ogni singola persona si senta partecipe senza essere spettatore o tifoso". Ma "questo comporta una forte politicizzazione del movimento". Aggiungendo subito dopo che "il nodo assoluto che dobbiamo affrontare è quello del potere", che non si esaurisce affrontando il vecchio problema della "presa del potere", né ragionando sul suo svuotamento e neanche con la semplice crescita degli spazi sociali. 

A lui ha risposto il senatore verde Francesco Martone, che ha parlato della costruzione del contro potere indigeno in Amercia latina. "Le campagne già esistono, forse il problema è dargli dei piedi un pò più politici!". Ribadendo così, implicitamente, che da ora in poi il movimento figlio di Porto Alegre affronterà, volente o nolente, la questione difficile e centrale del rapporto con il Potere.

 

	


